Riflessione nella notte di Natale
E se provassimo una volta, quasi per gioco, a fare gli auguri senza usare parole: sia quelle dette – la voce; sia quelle scritte - i messaggi sui social… o sui bigliettini?!

Cosa ci resterebbe?

Una stretta di mano… se non è occupata sulla tastiera

Un sorriso… possibile se alziamo gli occhi dallo schermo

Un bacio… se accettiamo un contatto diretto

E poi?

Donando un pezzo di dolce… che ci richiama il pane da spezzare ogni giorno: dal pane “quotidiano” che chiediamo… al pane “fraterno” quando lo con-dividiamo

Oggi scambiamo questo pane delle feste volendo scambiare ogni giorno il pane che domandiamo a Dio

E ancora?

Prendiamo in prestito un rito della liturgia, per la verità poco conosciuto anche perché lo viviamo una volta all’anno, nella notte centrale per la liturgia… quella di pasqua

Dal cero pasquale, unica luce nel buio, accendiamo via via tante candele, offrendo e accogliendo la luce; la riceviamo da un altro… la doniamo ad altri, da uno a tanti
Ci parla di un dono condiviso: che è alla fine dono per tutti … grazie al gesto di tutti; un gesto in cui si afferma di essere poveri e ricchi insieme: poveri quando si attende e manca, ricchi quando si riceve e si dona... scoprendo che all’inizio c’è una fonte sola ma disseta tutti

Se sappiamo risalire questa corrente arriviamo alla fonte (“fonte della vita e della gioia” abbiamo detto nella terza domenica): 
è la luce che brilla nelle tenebre, 
la Parola che riempi i nostri silenzi, 
il sorriso di Dio sul volto dell’uomo, perché un uomo rende visibile Dio stesso

Ne nasce come una grande rete, con tutti quei gesti di ricevere e donare; una rete può spaventare se abbiamo paura di essere presi; può incoraggiare se scopriamo che siamo sostenuti e salvati

La storia ci racconta di gesti straordinari come la partita di calcio nella terra di nessuno, lembo di terra tra una trincea e quella del nemico

La vita ci ricorda di gesti che possiamo vivere ogni giorno: 

alzare gli occhi

guardare il volto di chi ci è accanto
donare un sorriso che ci fa riconoscere come fratelli se accettiamo che quel sorriso sia un riflesso del sorriso di Dio, sul suo volto umano, sul nostro volto… ritornato ad essere umano   
MESSA DEL GIORNO

Questa notte ho suggerito un gioco: 

scambiarsi gli auguri senza parole dette o scritte

oggi partiamo con un po’ di fantasia da una ipotesi che i tanti messaggi che ci si scambia in questo giorno riescano a bloccare anche solo per qualche istante (che sembrerà infinito) il social…

quando poi si sbocca arrivano tutti i messaggi
ma…

ma senza immagini e testi per riconoscere chi li ha mandati
il gioco consiste in questo: individuare chi li manda, riconoscere per ciascuno il mittente

operazione quasi impossibile se si tratta di “Auguri!”, “Auguri di Buon Natale!”, “Auguri di buone feste” (quali feste?)

risulta già più facile se ci sono immagini o qualche altra parola

e vediamo allora che ci sono quelli “cattolici” con immagini di presepi, del papa, parole di vangelo…

quelli strani con animali

quelli che alla fine ci chiediamo: ma cosa c’entra con il Natale?

Sono quelli già pronti che riceviamo e ci sembrano belli… e li rimandiamo ad altri… con l’effetto che alla fine della giornata ci sono arrivati da un numero grandi di amici… tutti stessi

Molto più facile individuare il mittente se risultano frammenti di un dialogo già in atto e familiare: già ci parlano, sono risposta ad una nostra provocazione
E soprattutto continuano a farlo dopo … per cui se anche oggi non comprendo chi li ha mandati mi risulta più facile domani

Dire “Auguri” è come alzare il volume, il tono in un dialogo che esiste da tempo e che continua dopo;
non una parola o immagine isolata, scontata, banale

Ed è così perché così fa Dio

Natale è il gesto più grande (ecco l’alzare il volume, il tono) in un dialogo che
parte da lontano… molto lontano… dall’eternità

va lontano… per sempre

non è isolato ad oggi, al 25 dicembre 18, e neppure ad ogni 25/12 

Dio che ha parlato molte volte e in diversi modi

oggi (un oggi che ingloba e rende grande ogni singolo giorno) ha parlato a noi per mezzo del Figlio… che si è fatto uomo

E rimane in mezzo a noi anche domani

La sua è una delle parole che non sono banali, scontate, “copia-e-incolla”

È una delle parole che ti cambiano la vita

È una dichiarazione d’amore

Natale è il “Ti amo!” che Dio scrive e dice per noi,

per ognuno di noi

per noi come comunità umana

una parola che ti cambia la vita se scopri che è detta per te!

Questo sì è un augurio da copiare e rimandare… senza perderne il valore originario
